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RASSEGNA STAMPA “LA NUOVA È SOCIALE” – ROMA, 8 NOVEMBRE 2011
[image: image18.png]Laforzadelle cooperative sociali
Vent'annifalaleggeistitutiva

E 3,8 rovembre del 1991 gusto verami e quando vedera
Ia luce lalegge 381 sulla «Disciplina delle cooperative socialiv. Che
appuntosuva e cooperaive soca  ala  ne v per s prima
una precisa definizione giuridica,di ent che hanno lo scopo di
perseguire l'nteresse generale della comuniti alla promozione umana
e allintegrazione sociale dei citcadinia. E per festeggiare questa ricor-
renza e rifectere sulle prospetive della cooperazione sociale che ieri
Legacoop sociali e Agei Solidsrieta (insieme contano 3mil associste
Wi ri) hanno organizzato levento «La nuova talia & So-
cialey, presso i Teatro Capranica a Roma. Con k partecipazione fra i
alri del presidente dellAgenzia per il Terzo Setcore, Stefano

del portavoce del Forum per il Terzo Settore, Andrea Olivero, e di
stituzioni come Banca Etica,che all cooperazione destina il 30% dei
finanziamenti erogati In ventanni le cooperative sociai sono divenu-
te un punto diriferimento imprescindibile del welfre state:i dad Istat
(2005) ne contano quasi 7.500 in ala, con 250mila collaboratori,ma
i stima che ogg le imprese sociali, comprese quelle introdore con
legge | 18105, siano almeno il doppio. Tutzavia sono in forte sofferenza
per viaritarda pagamenti el Pasi stima che su 37 milardi d debi-

i accumulati dalka Pa verso i fornitori, 25 riguardino il Terzo Setxore.
Andrea DiTuri





ROMA: Iniziativa legacoopsociali e Agci solidarieta' 'La nuova
Italia e' sociale - Radici e futuro: venti anni della legge 381
sulla cooperazione sociale', intervengono il segretario
confederale della Cgil Vera Lamonica e il sindaco di Roma Gianni
Alemanno (Teatro Capranica, piazza Capranica, ore 10);
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Promosso da Legacoopsociali e Agci Solidarietà 

convegno

“La nuova Italia è Sociale”

“La nuova Italia è Sociale”, Radici e futuro: venti anni della legge 381 sulla cooperazione sociale. È l'anniversari che Legacoopsociali e Agci Solidarietà celebrano raccontando un altro Paese: quello che mette al centro, il welfare, la cura delle persone e lo sviluppo.
L'appuntamento è martedì 8 novembre a Roma, al Teatro Capranica (piazza Montecitorio) dalle ore 10 alle 18. 
Tavole rotonde, musica, speaker’s corner, esposizioni, immagini, testimonianze.
Si alterneranno rappresentanti delle istituzioni, studiosi, economisti, uomini di cultura e di spettacolo, Terzo settore e politica

Programma della giornata
Mattina
Ore 10,30 - Apertura dell’evento
Conduce David Riondino
Intervento delle istituzioni
Gianni Alemanno - Sindaco di Roma e Pres. Consiglio naz. Anci
Nicola Zingaretti - Presidente Provincia di Roma

“Cooperazione Sociale: radici e futuro”
Paola Menetti - presidente Legacoopsociali
Eugenio de Crescenzo - presidente Agci/Solidarietà

“Uno sguardo sui tempi: venti anni di storia italiana”
Aldo Schiavone - storico e docente Università di Firenze
Marco Causi - docente di Economia Politica Roma Tre, Vicepredente Commissione Bilancio Camera Deputati

Talk show: “Per il lavoro e lo sviluppo dell’economia civile”
modera Stefano Trasatti - direttore Redattore sociale
Tiziano Treu - senatore
Stefano Zamagni - presidente Agenzia per le Onlus
Vera Lamonica - Segretaria Confederale Cgil
Nel corso della giornata sarà presente il disegnatore Ro Marcenaro con le sue vignette,
saranno proiettati i video prodotti dalle coop sociali e sono previste le testimonianze di
tre generazioni di cooperatori sociali.

Pomeriggio
Ore 15 
Giulio Scarpati – attore

“Società civile e sussidiarietà per il futuro del Paese”
Andrea Olivero - portavoce Forum Terzo Settore
Pietro Barbieri - presidente Fish
Mario Esposito - costituzionalista

“Comunicare il sociale: il ruolo del servizio pubblico” Intervista a
Giorgio Van Straten - membro Cda Rai

Interventi delle Istituzioni.
Teresa Marzocchi - Conferenza delle Regioni

“Un’esperienza d’innovazione nella cooperazione italiana”
Rosario Altieri - presidente Agci
Giuliano Poletti - presidente Legacoop
Ore 18 - Chiusura

Durante la giornata sarà allestito un speaker’s corner gli ospiti e la giornata sarà seguita in diretta dalla web radio “Radiosca”, la radio del quartiere Scampìa di Napoli su www.radiosca.it.
Le riprese video saranno assicurate dalla troupe di “Visioni Sociali”, un progetto di Legacoop Lazio e coop sociale Idea Prisma ‘82.
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LA GIORNATA-EVENTO

Radiosca per la cooperazione sociale
Diretta web per i vent'anni della 381

Collegamento Scampia-Roma: al teatro Capranica
le testimonianze e le storie degli operatori 
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Il logo di Radiosca

NAPOLI - «La nuova Italia è sociale»: diretta web di Radiosca per la giornata evento che ricorda i vent'anni della 381, la legge che nel 1991 ha dato vita alle cooperative sociali. Per celebrare la ricorrenza della promulgazione della normativa che ha istituito in Italia la cooperazione sociale, Radiosca, l'emittente radiofonica che trasmette tutti i giorni da Scampia per promuovere meccanismi di aggregazione sociale sul territorio, ha deciso di dedicare una lunga diretta alla manifestazione nazionale indetta a Roma da Legacoopsociali e Agci Solidarietà. Nella capitale infatti martedì 8 novembre, al teatro Capranica a partire dalle 10 andranno in scena le testimonianze degli operatori sociali e dei cooperatori che da un ventennio lavorano nel settore della tutela di minori e immigrati, dell'assistenza ad anziani e disabili, del reinserimento lavorativo di fasce sociali svantaggiate. 

IL FILM DELLA GIORNATA - La troupe di «Visioni Sociali», un progetto di Legacoop Lazio e coop sociale Idea Prisma ’82, girerà un video della giornata-evento intitolata «La nuova Italia è sociale». Accanto a David Riondino, conduttore della manifestazione, sul palco del teatro romano si alterneranno rappresentanti delle istituzioni, del Terzo settore, della cultura e dello spettacolo. Tra gli altri interverranno il sindaco di Roma Gianni Alemanno, i presidenti di Legacoop e Agci Giuliano Poletti e Rosario Altieri, i presidenti di Legacoopsociali e Agci Solidarietà Paola Menetti e Eugenio De Crescenzo, il presidente della Provincia di Roma Nicola Zingaretti, il senatore Tiziano Treu, il presidente dell’Agenzia per le Onlus Stefano Zamagni, lo storico Aldo Schiavone, il deputato ed economista Marco Causi, l’attore Giulio Scarpati, il portavoce del Forum del Terzo settore Andrea Olivero, il presidente della Fish, Federazione Italiana per il Superamento Handicap, Pietro Barbieri, il membro del Cda Rai Giorgio Von Straten, il direttore di Rai Educational Silvia Calandrelli e il direttore di «Redattore Sociale» Stefano Trasatti.
http://arteteatro-eva.blogspot.com/ Il blog dell’attore Giulio Scarpati
lunedì 7 novembre 2011

Giulio Scarpati alla giornata-evento “La nuova Italia è sociale” 




La legge 381 compie 20 anni: festeggiano le cooperative 
Legacooosociali e Agci Solidarietà organizzano la giornata-evento “La nuova Italia è sociale”. Martedì 8 novembre, presso il teatro Capranica di Roma, l’intera giornata (ore 10-18) sarà dedicata a testimonianze e bilanci, immagini e performancese per illustrare la storia e i frutti della legge che ha dato forma alla cooperazione sociale. 

Tra i numerosi ospiti, intervento di Giulio Scarpati con una lettura inerente le tematiche della giornata.
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WELFARE:COOP SOCIALI, STOPTAGLI,RICOSTRUIRLO CONTRO CRISI


«L'Italia ha bisogno di welfare perchè ha bisogno di futuro e il welfare non diventa più equo o più efficiente con i tagli. Per uscire dalla crisi non chiediamo alla politica di essere tutelati, ma di costruire insieme il welfare». È quanto ha affermato la presidente di Legacoop sociali, Paola Menetti, durante un convegno organizzato a Roma a 20 anni esatti dall'entrata in vigore della legge istitutiva delle cooperative sociali. «A causa dei tagli alla spesa sociale la situazione delle circa 14 mila cooperative sociali in Italia non è facile - ha spiegato Menetti - ci sono interi territori con cooperative a rischio chiusura. Sentiamo l'impatto dei tagli e sappiamo che i prossimi 2-3-4 anni saranno duri». Ma il settore «dà lavoro a circa 300 mila persone, soprattutto donne (sono il 75% degli operatori) e residenti al Sud (il 35% delle cooperative sociali ha sede nel Mezzogiorno). Il rapporto coi soci, con gli utenti, le relazioni e il territorio sono il nostro punto di forza e questo ci fa avere fiducia per il futuro». Attualmente, ha ricordato il presidente di Agci solidarietà, Eugenio De Crescenzo, «è aperto il tavolo per il rinnovo del contratto nazionale per gli operatori delle cooperative sociali. Speriamo di arrivare a una mediazione entro fine anno, ma la questione è complessa. Non c'è certezza su fondi e pagamenti e noi non siamo disposti ad abbassare la qualità dei servizi». «Nei prossimi anni - ha auspicato Stefano Zamagni, presidente dell'Agenzia per le Onlus - ci sarà un'ulteriore espansione delle cooperative sociali, che si reinventeranno uscendo dal condizionamento secondo cui le risorse arrivano esclusivamente dal pubblico». Secondo il senatore del Pd, Tiziano Treu, «è importante che la politica non usi le cooperative sociali come discarica e che le cooperative, proprio perchè c'è la crisi, continuino a lavorare e a indicare il futuro dei servizi».
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TERZO SETTORE 
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Compie vent’anni la legge sulla cooperazione sociale 

Secondo una stima di Legacoop Sociali il numero delle cooperative in Italia ha raggiunto quota 14 mila e produce 300 mila posti di lavoro. Il presidente Menetti: “Con i tagli al welfare ci aspettano conseguenze drammatiche”
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Una foto del convegno 


ROMA –  A vent’anni dalla legge 381 sulla cooperazione sociale, sono oltre 14 mila le cooperative sociali in Italia, secondo una stima basata sull’adesione alle tre grandi organizzazioni Legacoop Sociali, Agci/Solidarietà e Federsolidarietà di Confcooperative, che nel 2005 (anno dell’ultima statistica ufficiale dell’Istat) contavano il 60% di iscritti tra tutte le cooperative sociali e oggi registrano l’adesione di 8500 cooperative. In totale danno lavoro a 300 mila persone. Il ventennale cade in una fase di tagli al welfare. Una rappresentanza di oltre 4mila cooperative sociali da tutte le regioni italiane con 130 mila posti di lavoro di cui l’85% a tempo indeterminato, si sono date appuntamento alle spalle di piazza Montecitorio per un convegno dal titolo “La nuova Italia è sociale” che si è svolto al teatro Capranica, con l’attore David Riondino come presentatore
 

“Vent’anni di legge 381 sono un’identità che ci rende riconoscibili, non ci chiamiamo cooperative sociali perché ci occupiamo di servizi sociali ma perché sociale è il nostro dna – ha detto in apertura Paola Menetti, presidente Legacoop Sociali -  La nostra identità è d’impresa, in cui l’impresa diventa uno strumento per fini di equità”. A rendere difficile la vita delle cooperative e l’occupazione collegata, sono soprattutto i tagli e l’azzeramento dei fondi per le politiche sociali. “Ci aspettano anni in cui avremo conseguenze drammatiche, violente e molto dure sui territori – ha spiegato Menetti - E’ la motivazione alla base del taglio a preoccuparci, si è tagliato il welfare per ridurre il debito e tornare a crescere. Per noi celebrare il ventennale significa riproporre che non ha senso parlare di prospettiva di crescita soltanto attraverso l’efficienza nei percorsi di spesa. Il welfare non consuma soltanto risorse, produce valore sociale ed economico”.  La presidente Legacoop Sociali ha fotografato il cambiamento: “La legge 381 fu una sfida, le prime cooperative sociali risalgono alla metà degli anni settanta, fino alla legge ce n’erano 400, oggi sono 14mila. Una parte importante del welfare di questo paese esiste perché ci sono le cooperative sociali”. 
Eugenio De Crescenzo presidente Agci/Solidarietà ha sottolineato che “non è una festa, è un momento di memoria”. Nel ripercorrere “gli ultimi tumultuosi 20 anni” De Crescenzo ha ricordato che “quando è nata, la 381 ha raccolto una parte di ricchezza immensa che si era creata nel paese ed è stata un elemento di innovazione del paese, perché la parola assistenza diventava una cosa diversa nella nomenclatura, assimilandosi a sviluppo, un cambiamento di punto di vista”. Nel frattempo, però si è fatto strada anche il neoliberismo. Per Aldo Schiavone, storico e docente dell’Università di Firenze: “sono stati i venti anni più difficili dalla nascita della Repubblica, dominati dall’impolitica o antipolitica. Due grandi trasformazioni si sono intrecciate, una economico sociale e una istituzionale”. Schiavone ha ripercorso il crollo delle ideologie di sinistra e l’emergere con forza dell’ideologia neoliberista con la terza rivoluzione tecnologica, la fuoriuscita dall’età industriale con l’informatica e il sopravvento della produzione di servizi e conoscenza rispetto alla produzione di oggetti, che ha cambiato l’idea stessa di lavoro. “Un mercato autoregolato e globale che fosse vettore di razionalità sociale rispetto alla quale la politica non poteva che fare dei passi indietro, questa è stata la cornice ideologica del millennio - ha detto lo storico – L’arretramento della politica nei confronti del mercato ha significato il tentativo di costruire un paese di consumatori prima ancora che di cittadini. La direzione giusta è favorire costruire forme di legami sociali dal basso attraverso l’autoaggregazione dei cittadini”. Marco Causi, docente di Economia Politica a Roma Tre  ha ricordato che le cause della crisi sono reali e riguardano lo squilibrio nelle bilance dei pagamenti  e l’aumento delle disuguaglianze. Per l’amministrazione capitolina, il vicesindaco Sveva Belviso ha mandato un messaggio. “Il ventennale della legge 381 significa non solo celebrare un pezzo di storia di questo Paese, nel quale la cooperazione sociale ha rappresentato a pieno titolo un pilastro del welfare nazionale – si legge nella lettera - l’amministrazione di Roma Capitale ha aperto e continua a mantenere un confronto costruttivo con tutte le Centrali cooperative che nella nostra città rappresentano, come confermato dal Piano regolatore sociale, il soggetto attuatore delle politiche del wellfare capitolino”. Tra i “risultati importanti” citati da Belviso “ la riforma del’assistenza domiciliare per le cooperative di tipo A, e l’impianto normativo della riserva del 5% per le cooperative B”. (rc)
TERZO SETTORE 
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Zamagni: “Gare al ribasso della PA, coop costrette allo sfruttamento dei lavoratori” 

Il presidente dell’Agenzia per il Terzo Settore interviene alla celebrazione per il ventennale della legge 381 sulla cooperazione sociale e critica duramente i ritardi nei pagamenti e i criteri con cui gli enti pubblici assegnano gli appalti

ROMA – “Una settimana fa, l’Unione europea, con una direttiva firmata da Barroso, è intervenuta per dare indicazione su come implementare l’impresa sociale e il riferimento è la nostra cooperazione sociale”. E’ quanto ha affermato Stefano Zamagni, presidente dell'Agenzia per il Terzo Settore, in occasione del ventennale della legge 381 sulla cooperazione sociale, nel suo intervento durante l’incontro “La nuova Italia è sociale”. Ma Zamagni ha anche puntato il dito contro le gare d’appalto al massimo ribasso e i ritardi nei pagamenti della pubblica amministrazione. “Le cooperative sociali non ce la fanno più ad andare avanti perché gli enti pubblici pagano dopo anni e impongono pagamenti dilazionati – ha detto – le cooperative sociali sono costrette a non pagare i propri lavoratori e la responsabilità è della pubblica amministrazione. Fare le gare al massimo ribasso vuol dire costringere le cooperative allo sfruttamento dei propri lavoratori”. Secondo Zamagni, la cooperazione sociale “avrà un exploit ma deve dare vita a nuove forme di finanziamento emettendo obbligazioni sociali” e per questo l’ha invitata a “sganciarsi dalla pubblica amministrazione”.
  
Secondo il senatore Tiziano Treu “la prima cosa sarebbe disboscare il quadro normativo che è intricato e confuso, ma possiamo essere positivi perché le performance della cooperazione sociale è stata positiva e sopra la media dell’economia italiana”. Alla sessione, pensata come un talk show moderato dal direttore di Redattore Sociale, Stefano Trasatti, hanno partecipato anche Vera Lamonica, segretaria confederale Cgil e Paolo Carcassi, segretario confederale Uil, oltre a don Franco Monterubbianesi, fondatore della Comunità di Capodarco. “Il lavoro di frontiera della disabilità è l’agricoltura sociale, che stiamo portando avanti con un consorzio a Grottaferrata”. Monterubbianesi ha indicato come linea guida “stanare la pubblica amministrazione che gioca al ribasso e il terzo settore deve smetterla di dividersi per un piatto di lenticchie”.  Tutta la manifestazione è stata seguita in diretta da “RadioSca”, la radio ‘rosa’ di Scampia che ha compiuto un anno di esistenza il primo ottobre ed è stata in passato al centro delle cronache come esempio positivo di piccola imprenditoria femminile al sud e che rischiava di chiudere dopo poco dalla fondazione. (rc)
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Vent'anni di coop sociali. A che punto siamo?
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Pino Salerno,   09 novembre 2011, 12:25
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Politica     L'8 novembre del 1991 è una data storica per la cooperazione sociale italiana. Il Parlamento varò la legge fondamentale che legittima, regola, disciplina e definisce ruolo e funzioni delle cooperative sociali in Italia. Che fosse una legge importante, lo si sapeva fin da allora. Come sia stata attuata, è valutazione odierna, dopo vent'anni. E infatti la Legacoopsociali e l'Agci (Associazione generale delle cooperative italiane) hanno dedicato un'intera giornata di riflessione sul tema dell'applicazione della legge 381 del 1991

Una giornata poco retorica e poco celebrativa, e assai impegnativa proprio sul piano degli interventi che si sono alternati in una sala romana, alla presenza di centinaia di cooperatori provenienti da ogni parte d'Italia. Intanto, il titolo della giornata era "La nuova Italia è sociale", un titolo che esprimeva fin da subito il carattere di funzione pubblica svolto dalla maggior parte delle cooperative sociali. Poi, la citazione ricorrente dell'articolo 1 della legge 381, forniva senso e legittimazione alle coop sociali. Lo riportiamo, perché, in effetti, si tratta di una norma di grande civiltà giuridica: "le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l'interesse generale della comunità alla promozione umana e all'integrazione sociale dei cittadini, attraverso: a. la gestione dei servizi socio-sanitari ed educativi; b. lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, commerciali, o di servizi - finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate". Come si vede, c'è un senso generale, una sorta di missione pubblica, delle cooperative sociali legato all'interesse generale della comunità, e una differenziazione per tipologia, da una parte la gestione di attività produttive, dall'altra, l'inserimento nel mondo del lavoro delle persone svantaggiate. Dato il valore alto della legge istitutiva, nella concretezza della quotidianità, come si sono comportate le coop sociali in questi venti anni, e soprattutto quale è stato il rapporto con le amministrazioni pubbliche di ogni livello? La risposta è nell'articolazione stessa degli interventi della giornata, coordinati da David Riondino.

Con considerazioni pregnanti e provocazioni interessanti, i presidenti delle rispettive associazioni delle cooperative, Paola Menetti per Legacoopsociali e Eugenio De Crescenzo per Agci, hanno aperto la giornata. Il tema di fondo delle due introduzioni era sostanzialmente il medesimo: la civiltà giuridica della legge si scontra con la fatica quotidiana di chi opera per la cura delle persone in ambito cooperativo. Si tratta di centinaia di migliaia di operatori e di operatrici, di qualche milione di assistiti, e di una decina di migliaia di cooperative. Come si vede, una realtà notevole e importante, alla quale tuttavia, molte amministrazioni pubbliche sembrano non attribuire il peso sociale che meritano. Se si snocciolano i campi di intervento delle cooperative sociali, si ha il quadro del welfare italiano (gli altri paesi europei non hanno esperienza di cooperazione sociale). Le sfere di intervento vanno dallo svantaggio fisico alle difficoltà psicologiche delle persone, dai ragazzi di Scampia a coloro che in Calabria, Campania e Sicilia gestiscono i beni confiscati alle mafie, dall'invenzione di nuove forme di lavoro sociale a nuovi modelli educativi per i minori in difficoltà. Dinanzi a tutto questo impegno, c'è la fatica quotidiana, il gravoso fardello dei bilanci. I pagamenti delle amministrazioni pubbliche hanno ormai medie di durata bibliche. Vi sono casi di attese fino a due anni e mezzo per il pagamento di fatture in alcuni comuni italiani. E nel frattempo, la scure di Tremonti ha azzerato i fondi per la non autosufficienza, per l'assistenza alle persone disabili e in generale allo stato sociale garantito dalle prestazioni delle cooperative sociali e del terzo settore. Come si è giunti a questo punto?

I cooperatori sociali hanno chiesto al professor Aldo Schiavone, di illustrarlo in una vera e propria lezione magistrale su questi vent'anni. In sostanza, l'analisi di Schiavone si regge su due pilastri: l'ideologia prevalente tra gli anni Novanta e il primo decennio del Duemila tende a nascondere il disagio sociale e a convincerci che la misura del benessere sia in realtà il consumo, la circolazione del denaro, la proprietà delle cose e dei beni. Essa relega la solidarietà ai margini delle dinamiche sociali, non più come elemento costitutivo di una comunità, ma come gesto volontario e straordinario, magari in seguito a catastrofi naturali. Questa ideologia trasforma i cittadini dotati di diritti in utenti e consumatori. Il diritto di cittadinanza è direttamente proporzionale alla capacità di spesa, secondo questa ideologia, che il professor Schiavone non esita ad attribuire al blocco sociale che ha in Berlusconi il suo campione. E la naturale conseguenza di questa ideologia è la fine della politica, o meglio l'emergere non solo dell'antipolitica ma soprattutto all'impolitica. Il carattere politico della cura del disagio sociale, dunque, che è meritoria attività delle cooperative sociali, viene disinnescato da questa ideologia. Per questo, quando si decide di operare tagli alla spesa pubblica, si azzerano innanzitutto i costi sociali del disagio. Secondo il professor Schiavone, invece, la crisi economica ci consegna una diversa riflessione sul futuro, che tende a costruire nuove forme di capitalismo, una nuova attenzione alla sfera sociale, che diventa elemento fondativi delle attività pubbliche. Il professor Schiavone non ha esitato, in sostanza, a ritornare sul tema del bene comune, sulla riflessione centrale, per la politica e per gli intellettuali, che esso assume proprio in tema di bilancio pubblico. E ha chiuso sostenendo che in una società diversa, occorre trasformare i consumatori e gli utenti in cittadini dotati di diritti costituzionali.

Nel corso della giornata ha poi trovato notevole spazio il racconto della vita quotidiana delle cooperative sociali. Dall'Umbria alla Calabria, dalla Sicilia al Trentino alla Lombardia, gli operatori sociali delle coop maturano esperienze importanti e plurime nella cura del disagio sociale, inventandosi interventi, elaborando strategie, relazionandosi con le persone, ovvero, costruendo la loro funzione pubblica nelle comunità, che è quanto prescrive la legge 381. Come mai questo racconto non diventa oggetto di interesse nei media? Ha tentato di darne una spiegazione Giorgio Van Straten, del Consiglio di amministrazione della Rai. Dovrebbe essere missione del servizio pubblico aprire finestre informative che raccontino le esperienze maturate dalle cooperative nei territori. Invece, no. La Rai - come afferma lo stesso Van Straten - dedica mattine e pomeriggi alla cronaca nera, alla rappresentazione di un'Italia che tifa per il colpevole o per la vittima, come se questa fosse la sua vera missione, trasformasi in una sorta di rivista di cronaca nera. Van Straten ha manifestato l'impegno a trasformare i palinsesti Rai, a partire dalla necessità di una diversa qualità editoriale nel racconto di un'Italia diversa.

Altri interventi importanti si sono succeduti, dalla testimonianza di Giulio Scarpati a nome del sindacato attori, agli esponenti di spicco del Forum del Terzo settore, agli economisti Tiziano Treu e Stefano Zamagni (il quale ha rilanciato lo schema tripartito dell'economia pubblica, privata e civica, in cui centrale è la funzione della cooperazione sociale e del terzo settore), al direttore di Banca Etica. Tutti hanno concordato sulla centralità della cooperazione quale via d'uscita possibile nella ricostruzione dell'Italia dopo la crisi.

A Giuliano Poletti, presidente nazionale di Legacoop, è toccata invece una conclusione non rituale. Egli ha sostenuto che la cooperazione è certamente decisiva, ma presenta alcune ombre che vanno illuminate. In particolare, affermando uno schema autocritico, Poletti ha citato una sorta di limite della cooperazione di consumo, ad esempio. Se la missione della cooperazione è la costituzione di forme diverse di capitalismo, nessuno può pensare di essere immune da questo impegno. Soprattutto le coop di consumo. E qui, Poletti si è divertito ad illustrare il tema con un esempio illuminante. Se un socio acquista 50 padelle, la coop di consumo gli regala la cinquantunesima, come se cinquanta non gli bastassero già. E ciò non va bene, perché segue le logiche mercantili di altre aziende di consumo. Occorre invece lavorare per mettere in rete l'intera impalcatura della cooperazione. Proviamo a immaginare che il premio per il socio coop non sia la cinquantunesima padella, ma l'accesso a una cooperativa di dentisti o di baby sitter o di assistenti sociali. Ne acquisterebbero i soci in valore sociale, ma si tornerebbe allo spirito originario della cooperazione italiana. Ecco, lo spirito originario, il senso del lavoro nelle cooperative, la dimensione comunitaria, l'invenzione di diverse forme del capitalismo cooperativo: di tutto questo, ne siamo certi, si tornerà a parlare, dopo che lo tsunami politico ed economico ci costringerà a fare i conti con le macerie.
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